Anno della Fede
Il Vescovo scrive ai catechisti
febbraio 2013
“Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.” (Gv 17,6-8)
Leggendo questo brano risulta che le espressioni: “la tua parola”, “tutte le cose che hai dato a me”, “le parole che tu hai dato a me”, “io sono uscito da te”, sono riferibili alla Persona di Gesù: Verbo generato ab eterno, e, proprio per questo, rivelatore, attraverso la sua persona, del Padre. Chi accoglie Gesù, osservando la sua parola, diventa, in Lui e con Lui, partecipe sua identità di Figlio e della sua missione di rivelatore del Padre. 

Possiamo dire che qui Gesù si presenta come il catechista originario (fondamentale) e indica il metodo (la via) della catechesi come iniziazione globale alla vita cristiana che è vita “nascosta con Cristo in Dio”. 

Egli è Colui che ha ricevuto, proprio per questo è Colui che dà; il suo dare scaturisce da ciò di cui è partecipe ed Egli, a sua volta, rende partecipi quelli a cui dà. Dentro questo processo vitale è inserito ogni battezzato. Un processo che è allo stesso tempo dono e compito. Dove il compito nasce dal dono e il dono si realizza svolgendo il compito.

Quanto è caratterizzante dell’esperienza cristiana, assume una configurazione specifica e speciale nel ministero del catechista e nell’azione catechistica.
C

arissimi catechisti,
in primo luogo, siete amati da Gesù. Egli vi ha ricevuto e accolti, come dono, dalle mani del Padre. Vi ama attraverso il dono-di-sé-Parola; accogliendolo come Parola incarnata entrate in intimità d’amore con il Padre, la stessa intimità nella quale Lui vive. “Se uno mi ama osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui.” 

Quello che Egli è: la Parola incarnata del Padre, viene donato ai discepoli, i quali, divenuti partecipi del suo essere Figlio, rimangono nel dono ricevuto nella misura in cui a loro volta si fanno dono l’uno per l’altro. 

Gesù, rivolto ai discepoli afferma: “Come il Padre ha amato me, io ho amato voi” e poi invita a rimanere nel suo amore. Questo diventa possibile a patto che si perpetui nell’esistenza dei discepoli la circolarità dell’amore trinitario attraverso l’esercizio dell’amore reciproco tra fratelli. Infatti Gesù dice che per rimanere nel suo amore occorre osservare il suo comandamento: quello dell’amore reciproco che ha la misura nell’amore con il quale lui ci ha amato, lo stesso con il quale il Padre lo ama: il dare la propria vita.
L’esperienza cristiana è necessariamente e fondamentalmente comunionale in quanto è la partecipazione reale della vita dell’Uni-Trinità. Accade dove e quando si verifica un processo di testimonianza-grazia-accoglienza-dono che necessariamente genera la comunità dei discepoli e reinterpreta, risignificandola, l’intera esistenza personale, immettendola in una relazione fraterna che ha come statuto il comandamento dell’amore reciproco. Questa è luogo della Presenza di Cristo e possibilità di esperienza di fede in Cristo per quanti si aprono alla sua Presenza.

Ogni azione della Chiesa e di ogni sua articolazione porta in sè il codice genetico trinitario e lo manifesta nell’essere comunità di discepoli che vivono da fratelli. La vita fraterna di per sé fa trasparire il Padre e mette in relazione con Lui e con Gesù il Figlio, nostro Fratello. 

E’ quanto accade in modo originale e originante nella celebrazione eucaristica che è fonte e culmine dell’esistenza cristiana e della vita ecclesiale. “Forma” della Chiesa in quanto la costituisce e la definisce nella sua identità e missione.
Cos’è l’azione catechistica se non il modo per vivere quel ricevere-accogliere-donare che caratterizza l’esperienza cristiana? E chi è il catechista se non una persona che ha ricevuto il dono del Padre, Gesù, lo ha accolto osservando la sua Parola, e lo dona a sua volta vivendo il comandamento dell’amore?

Voi catechisti vivete questa esperienza nella comunità parrocchiale insieme a tutti i credenti in Cristo, contemporaneamente, il vostro ministero, vi costituisce, all’interno dell’unica comunità e in relazione con essa, un piccolo corpo (impropriamente chiamato gruppo dei catechisti) che vive l’unica esperienza cristiana e proprio per questo è capace di introdurvi altri.

Si tratta di una vera fraternità che vive il proprio discepolato ed esprime la dimensione e il servizio dell’educazione alla fede dei membri dell’intera comunità. Non vi è affidato il semplice compito di trasmettere i contenuti religiosi in vista della conoscenza della fede, ma di testimoniare e introdurre sempre più profondamente nell’esperienza cristiana le nuove generazioni e di accompagnare la crescita nella fede di ciascuno. Questo naturalmente in sinergia con la famiglia e con le altre realtà della comunità cristiana, ma sempre con l’identità e la modalità dell’unico codice-genetico-chiesa che ritroviamo pienamente nella famiglia fondata sul sacramento del matrimonio e deve caratterizzare ogni articolazione della comunità.

Tornerò nella prossima lettera sul tema della “fraternità dei catechisti” nella comunità parrocchiale, in questa mia voglio solo farvi cogliere, ancora una volta, il dinamismo di fondo dell’azione catechistica e le coordinate che costituiscono l’identità e la missione, l’essere e l’agire del catechista. La natura comunionale del vostro ministero esige che la vostra azione scaturisca necessariamente da una fraternità affettiva ed effettiva, solo così manifesta e rivela il Padre e mette in comunione con il Cristo Signore, nostro fratello.
Concludo questa mia riflessione invitandovi a meditare questo scritto di Romano Guardini che già negli anni cinquanta descriveva quanto oggi è evidente nella concretezza della vita e della cultura dominante: “La verità della Rivelazione cristiana viene messa in dubbio sempre più profondamente; la sua validità per la formazione e la condotta della vita viene posta in discussione in forma sempre più perentoria. In particolare la mentalità dell'uomo colto si contrappone alla Chiesa in modo sempre più deciso. Sempre più ovvia o naturale appare la nuova pretesa che i diversi campi della vita, politica, economia, ordine sociale, filosofia, educazione, ecc., debbano svilupparsi muovendo unicamente dalle proprie norme immanenti. Si costituisce così una forma di vita non-cristiana, anzi per molti aspetti anti-cristiana, che si impone in modo così conseguente da apparire assolutamente normale; e sembra un abuso l'esigenza della Chiesa che vuole che la vita sia determinata dalla Rivelazione. Lo stesso credente accetta in buona parte questa situazione, quando pensa che le cose della religione costituiscano un settore a sé e altrettanto le cose del mondo... Ciò significa che l'uomo moderno non solo smarrisce in gran parte la fede nella Rivelazione cristiana, ma subisce anche un indebolimento delle sue disposizioni religiose naturali e viene sempre più portato a considerare il mondo come una realtà profana”.

Non vi sembra che solo una catechesi che risponda a quanto  abbiamo detto sopra sia il vero antidoto per non lasciarsi “annacquare” o “rendere insipidi” da una cultura di questo genere e nello stesso tempo a rinnovare la esistenza cristiana e la vita ecclesiale?

Buon cammino carissimi. E sappiate che sarei contento di conoscere il vostro pensiero su quanto di volta in volta, vi scrivo. 

Intanto, grazie per l’ascolto!
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P.S. Per unno scambio e un dialogo puoi scrivere a giandeluca1@virgilio.it
�	 La fine dell'epoca moderna, Morcelliana, Brescia, 1984, pp.93-95





